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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il dittatore ha parlato alla televisione
«Continueremo a resistere e a colpire
affinché i criminali siano sconfitti»

◆Una cinquantina le vittime dei missili
centinaia di feriti, di cui 35 tra pazienti
e personale di due strutture sanitare

◆Colpito anche il sud del Paese. In fiamme
i pozzi petroliferi al confine con Kuwait
Bombardamenti sul porto di Bassora

Saddam: «Non temo altri che Dio»
Sferrati altri due attacchi. Gli Usa: «Il Ramadan non fermerà le bombe»
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

AMMAN Ammanè laretrovia, l’u-
nicopontetrailregnodiSaddame
il resto del mondo. Qui levoci che
arrivano da oltre frontiera, men-
tre ci incamminiamo verso Ba-
ghdad, occorre prenderle sul se-
rio.Etutti ieridicevanochelanot-
te che stava per cominciare sareb-
be stata la peggiore. I caccia colpi-
rannoduro,piùfortedelletrenot-
ti precedenti e poi forse la pioggia
dimissili ebombefiniràseigrandi
capidiWashingtonrispetteranno
il Ramadan che comincia oggi. La
previsione si è puntualmente av-
verata. Nuovo attacco nel pome-
riggio, e poi ancora, verso le 23,30
italiane, altre esplosioni a Ba-
ghdad e bombardamenti a Basso-
ra. E il segretario americano alla
difesaCohenaffermavanelle stes-
se ore che il Ramadan non bloc-
cherà gli attacchi fino a che tutti
gli obiettivi non saranno raggiun-
ti.

Da tre notti ormai è un crescen-
do, un diluivo che scarica morte e
distruzione tra i capannoni delle
fabbriche, i pozzi di petrolio che
ormaiardononedeserto, ideposi-
ti sospetti. E tra la gente, perché
ancora una volta la proclamata
«intelligenza» dei micidiali
proiettili chepiovonodalcielosiè
rivelata un bluff. Ieri bombe sono
cadute su obiettivi militari e su
una grande raffineria nella zona
smilitrizzata prossima al Kuwait,
masonostaticolpitianche

due ospedali della capitale ira-
chena, il Al-Kharkh, nella parte
occidentale di Baghdad e il centro
medico Saddam nella parte orien-
tale della città. I giornalisti che so-
no stati condotti i dai funzionari
del regime hanno testimoniato le
distruzioni. Le autorità parlano di
35 feriti, lamentano che tra questi
vi sono donne partorienti e bam-
bini.TareqAziz, ilnumeroduedel
regime, ha parlato di questo nel
corso di una conferenza stampa. I
giornali iracheni pubblicano orri-
bili fotocheraffiguranopiccolisfi-
gurati dalle bombe, corpi ustiona-
ti e bendati. Anche fonti indipen-
denti e la Croce Rossa hanno con-
fermato che qualche proiettile in-
telligente ha stupidamente colpi-
todegliinnocenti.

Le bombe hanno centrato an-
che gli impianti televisivi, ma ciò
non ha impedito a Saddam di lan-
ciare un messaggio agli iracheni e
al mondo. Nel vicino Quatar la te-
levisione Al Jazeera ha captato un
lunga apparizione del raìs che ha
sfoderato i toni più bellicosi del
suo repertorio: «Nelnome diDio -
ha apostrofato Saddam - non ci
piegheremo mai ad un compro-
messo. L’Irak otterrà la vittoria
che ci meritiamo». Poi ha alzato il

tono delle accuse scagliandosi
controStatiUniti eGranBretagna
che - ha detto il raìs - operano«co-
me Satana. Lottiamo contro i loro
modi barbari di coloro che hanno
violato il nostro spazio aereo per
lanciare questa aggressione con-
tro ilnostropopolo.Siamodavan-
ti ad agenti di Satana». «Non te-
miamo altri che Dio - ha aggiunto
- e non ci inginocchiamo che di
fronte a Dio». Certo è un copione
vecchio quello del raìs, ma è pur
verochequestoè il suolinguaggio
dei giorni più neri e fin da ora oc-
corre chiedersi che cosa accadrà

ora che l’Onu appare fuori campo
eilnemicidi sempresiavvicinano
alla resadei conti.Anche leultime
rappresentanze dell’Onu stanno
abbandonando il campo. Ieri
mattinaoltrecentrooperatoridel-
le agenzie umanitarie delle Nazio-
ni Unite hanno abbandonato la
capitale irachenaesonogiuntiqui
ad Amman. Giunti nelle capitale
giordana i rappresentati dell’Onu
hannodettodiavertrascorsoleul-
time notti acquattati nei rifugi di
fortunaallestitiattornoalquartie-
re generale delle Nazioni Unite di
Baghdad.

Che succederà quando i caccia
di Clinton e Blair si fermeranno?
Quali sconvolgimenti usciranno
dalle macerie delle fabbriche e dai
pozzi in fiamme? Ieri per la prima
volta sonocorsevoci che ildissen-
sochecovainIrakèuscitoallosco-
perto.Un’organizzazionedella re-
sistenza anti-Saddam con sede n
Siria ha detto che gruppi di dissi-
denti hanno dato l’assalto alla se-
de della televisione di Baghdad
nel tentativo di occuparla. Inquei
momenti - dice l’Organizzazione
per l’Azione islamica in un miste-
riosocomunicatodiffusoaDama-

sco - era in corso un attacco aereo
contro le postazioni irachene. Un
segnale diquel che potrebbe acca-
dere? E presto per dirlo, ma è un
fatto che pur negando che l’obiet-
tivo dell’operazione in corso sia la
destituzione di Saddam, america-
ni e britannici operano attiva-
mente in tal senso. E ieri nel sud
dell’Irak aerei americani hanno
lanciatovolantinicheinneggiano
alla rivolta. È come gettare benzi-
na sul fuoco.Lial sudcovalaribel-
lione sciita alimentata dall’Iran e
basta poco per accendere la mic-
cia.
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L’INTERVISTA

Il patriarca di Baghdad:
blitz inutili contro il raìs
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO «Se, con i
massicci bombardamenti
missilistici, gli anglo-ameri-
cani miravano ad eliminare
Saddam, non hanno rag-
giuntolo scopo, mentre han-
no colpito, ancora una volta,
semplici cittadini, bambini
innocenti e persino alcune
persone ricoverate nei due
ospedali bombardati».

Lo afferma il Patriarca cat-
tolico dei caldei di Baghdad,
S.B. Raphael I Bidawid, che
doveva essere ricevuto, ieri,
dal Papa, se non avesse so-
speso le udienze previste «a
causa di una lieve forma in-
fluenzale».

Checosa,eccellenza,avrebbedet-
to al Papa se avesse potuto incon-
trarlo?

«L’avrei ringraziato con tutto
il cuore, a nome della popola-
zione irachena, perché si è
preoccupato, an-
coraunavolta,del-
le vittime inno-
centi e delle gravi
condizioni sociali
in cui vivono mi-
lioni di iracheni,
rese più difficili
dall’embargo che
dura da quasi otto
annicon conse-
guenze terribili.
Dal 1991 ad oggi la
miseria ha causato
la morte di più di
unmilionedibam-
bini, per la mancanza diviveri
e delle medicine più elemen-
tati e indispensabili. Possodo-
cumentare che, tuttora, l’em-
bargo causa la morte di venti-
mila bambini al mese,come
hanno constatato sul posto
organizzazioni internazionali
umanitariedegnedifede».

Ma il presidenteClintonhasoste-
nutochel’interventomilitaresiè
reso necessario perché Saddam
Hussein ha ostacolato le ispezio-
nidell’Unscon.

«La verità è che Clinton vole-
va attuare l’attacco per evita-
rel’impeachment e lo ha fatto
a duegiornidalRamadan,che
perimusulmanièunadellefe-
ste più importanti dell’anno,
ed a nove giorni dal Natale, il
giorno in cui i cristiani cele-

branolanascitadiGesù.Ilpre-
testo dell’attacco è, quindi,
specioso.Sonoottoannichesi
cercano armi in Irak e non
hanno ottenuto quasi nulla,
senondiumiliareilpopoloaf-
famandolo con un embargo
ingiusto e contrario ai diritti
dell’uomo. L’embargo, per-
ciò, è immorale, attuato da
moralisti senzamorale,senon
quelladelpiùforte».

Eppure Clinton si è adoperato,
per esempio, per favorire la pace
traisraelianiepalestinesi.

«Gli Stati Uniti vogliono im-
porre lapacetra israelianiepa-
lestinesi perché sannoche l’u-
nicoPaeseaminacciareIsraele
è l’Irak. Clinton ritiene che,
per salvarsi, deve ottenere un
successoinpoliticaesteraepa-
cificare la Palestina, ma neu-
tralizzandol’Irak».

Clinton ritiene di indebolire o di
farcadereSaddam.

«A mio parere, se l’obiettivo è
dieliminareSaddamefavorire

un nuovo governo e, solo do-
po, rimuovere l’embargo,
Clintondevemettereinconto
che,perriuscirci,nonsipuòli-
mitareadusaresolo imissili, le
cosidette armi intelligenti,
che, come possiamo vede-
re,colpiscono le grandi città
ma non risparmiano vittime
civili e tante sofferenze. Senza
un esercito sul terreno, dispo-
sto a combattere casaper casa,
in un bagno di sangue, non si
può pensare di eliminare Sad-
dam.Perciò,basta conleguer-
re, che generano odio e ven-
dette.Occorreilnegoziato,co-
mehadetto il SantoPadre,per
favorire le soluzioni che porti-
no alla pace in tutto il Medio
Oriente».

Un bambino colpito durante il bombardamento americano in un ospedale di Baghdad P.Dejong/Ap

“A pagare
il prezzo di

bombe e sanzioni
è soltanto

la popolazione
dell’Irak

”

«Rapporto vago e impreciso»
Richard Butler sotto accusa
■ Divampanolepolemicheneiconfrontidelcapodegli ispettoridell’Un-

scomRichardButler.IlministrodegliesterirussoIgorIvanovneha
chiestoieriledimissioniperchéilsuorapportoè«l’unicoargomento
usatodaWashingtoneLondrapergiustificareleloroazionimilitari
control’Irak».Inun’intervistaalleretetelevisivaamericanaCnn,una
cuisintesièstatadiffusaaMoscadall’agenziaInterfax,Ivanovhadet-
toche«lacosamigliore,seButlerfosseunapersonaperbene,sareb-
bequellachesidimettesse».Ivanovharicordatocheinoccasionedel-
lasuavisitaaMoscapocoprimadegliattacchi,ilcapodegli ispettori
dell’Onuperildisarmoirachenoavevadatoun’immagineottimistica
del lavorodell’Unscom,salvopoicambiarecompletamenteilsuorap-

portoil15dicembre».AncheperlaFranciailrapportodiButler,allabase
deibombardamentisull’Irak,è«pienodifrasivaghe»e«sollevamolte
domande».LaportavocedelQuaid’Orsay,AnneGazeau-Secret,ha
espressoilrincrescimentodiParigipernonaveravutolapossibilitàdivi-
sionareiltestoprimachescattassel’interventomilitare.Giàilquotidiano
parigino«Liberation»avevasostenuto,citandoanonimefontiOnu,che
Butlerhaenfatizzatoleviolazioniirachenetralasciandoi300casiincui
Baghdadavrebbeoffertopienacollaborazioneagli ispettori.Dalcanto
suoilcapodegli ispettoridell’Onuharispostoche«èassolutamentefalsa
qualsiasi insinuazionechequestorapportononsiafondatosuifattienon
siaobiettivonéonesto»,hadichiaratoieriaigiornalisti,dopoaverepre-
sentatoilsuorapportosull’esitodelleispezioni.Nonèvero,haassicurato
Butler,cheilrapportosiastatoredattoinmododacompiacereWashin-
gton,ealmomentogiustoperconsentireaWashingtondiservirseneper
sferrarel’attacco:ladata-hadetto-erastatastabilitadatempo.Mailvi-
cepremierirachenoTareqAzizhadettocheBaghdadnonconsentiràilri-
tornoinIrakdiButler.

WLADIMIRO SETTIMELLI

ROMA Per molti, quelloche inizia
tra oggi e domani, sarà un rama-
dan di sangue e di dolore, tra le
bombe e l’ululare delle sirene. Ma
preoccupazione e dolore, a pre-
scindere dal dittatore Saddam
Hussein, si ritroverannonellepre-
ghiere di tutti i credenti, per la
morte di tanti fratelli di fede, uo-
mini,donneebambinidella«um-
ma», la comunità islamica che
conta, ormai, in tutto il mondo,
piùdiunmiliardodipersone.

Anche Clinton, nell’annuncia-
re l’attaccoaBaghdad,haspiegato
che l’azione era stata decisa pro-
prio due giorni prima del rama-
dam per «rispetto agli alleati e
amici islamici». Già, perchè la
guerra spazza via, come purtrop-
poaccadeogniannoinAlgeriaein
altre parti del mondo trachiprega
verso la Mecca, l’antica «tregua di
Dio»cheveniva,avolte,rispettata
addiritturaduranteleCrociate.

Ma che cos’è esattamente il di-
giuno islamico? Chi è tenuto ad
osservarloecome?

Icinqueobblighiprincipalidel-
la fede islamica sono, come è no-
to, chiamati «arkan», o meglio

«pilastri» della fede. Comprendo-
no: la professione di fede, la pre-
ghiera, l’elemosina, ilpellegrinag-
gioallaMeccae, appunto, ildigiu-
no. Il «ramadan»nonèaltroche il
decimo mese dell’anno, stabilito
proprioper ildigiuno.Bisognaco-
munque tener conto che il mese
islamico è lunare e non solare e
che quindi cade in periodi sempre
diversi. Ha una durata di 28, 29 o
30giorni.L’ìniziodeldigiunoèuf-
ficialmentesegnalatodagliesperti
che devono vedere di persona la
falce della luna nuova. Il «rama-
dan», permotivi climatici,puòes-
sere più o meno duro. In estate,
per i fedeli,èuntormentoterribile
perché, dall’alba al tramonto del
sole (quando non si distingue più
unfilodilananerodaunobianco)
la giornata è lunghissima. Nel pe-
riodo invernale, tutto diventa più
facile per l’arrivo del tramonto
nelle ore del primo pomeriggio.
Durante il « ramadan», infatti, bi-

sogna astenersi
dall’ingestione
di ogni tipo di
cibo. I credenti
più ortodossi
evitano persi-
nodibere.Èpoi
vietato fumare,
darsi profumi,
avere rapporti
sessuali e parla-
re troppo. An-
chela lingua-si
spiega-devedi-

giunare e sarà meglio recitare ver-
settidelCoranomandatiamemo-
ria.

Allasera,dopoil tramonto,èsu-
bito lecito il «fatur», il pasto della
rottura del digiuno. I credentipoi,
di solito, si incontrano, fanno fe-
sta insieme, discutono i problemi
della famiglia e del paese, a volte
fino al mattino, quando ricomin-
cia il digiuno. Bar, ristoranti, caffè
e caseprivate,dopo il tramonto, si

illuminano e si animano in modo
incredibile. Moltissimi pregano
ancheingruppicollettiviealtrial-
l’alba già cominciano a pregare,
prima ancorache il muezzin chia-
mi dal minareto. ScrivevaAlgazel,
sufi, teologo e studioso, che il di-
giuno «è molto gradito ad Allah e
aborrito dal demonio. Questi, per
raggiungere i suoi fini, conta sulla
violenza delle passioni dell’uomo
che sono di ostacolo alla cono-
scenza e all’unione con Allah,
mentre nel digiuno si trovano i
mezziperindebolirle».

Chi negasse gli obblighidel «ra-
madan»,secondoilCorano,vipo-
trebbe essere obbligato anche con
il carcere. E così avviene in molti
paesi arabi. In Arabia Saudita an-
chegli stranieri sorpresi amangia-
re in pubblico vengono arrestati.
In Irak si può finire in cella anche
pertrentagiorni,alsoloaccendere
una sigaretta magari distratta-
mente. Tutto questo, ovviamen-

te, per chi non nega il rispetto di
unodeipilastridell’Islamperpura
superficialità o poca osservanza
degli obblighi religiosi. Una nega-
zione antireligiosa potrebbe por-
tareaguaibenmaggiori.

Il Corano ammette anche un
«riscatto»( «fidya») del digiuno,
alimentando un povero, ma insi-
ste che è molto meglio il rispetto
del precetto. All’inizio di ogni
giorno, perché il digiuno sia vali-
do, bisogna esprimere la «niyya»:
ossia l’intenzionedidigiunareper
avvicinarsiadAllah.

L’obbligo del digiuno è comun-
que differito a rimandato ad un
periodo più adatto per chi si trova
in viaggio, per i soldati in guerra,
per ledonneincinte,gli impuberi,
gliammalati,per icredenti troppo
anziani,per imalatidimenteoper
gli incapaci di operare una scelta
libera e razionale. Le persone nor-
mali costrette a non digiunare per
motivi ragionevoli, dovranno co-

munque recu-
perare l’atto
perduto non
appena possi-
bile.

Nei paesi
islamici - regio-
ni caldissime o
deserti - l’effet-
to del « rama-
dan» è visibilis-
simo, durante
il giorno, an-
che per gli stra-

nieri: gli uffici pubblici sono in
parte chiusi, i negozi aperti solo
per qualche ora. Tutto appare im-
mobile e come bloccato da una
mano misteriosa. I ragazzini par-
lano e giocano a voce bassa, gli
adultinonalzanolavocesenonin
circostanzeurgentieinderogabili.
Le moschee appaiono quasi sem-
pre stracolme di fedeli che si reca-
noapregareancheisolatamente.

Tuttofiniràquandoincielosor-

gerà la nuova luna che, in alcuni
paesi, viene segnalata daun colpo
di cannone. Aquel punto, ègiubi-
lo generaleper la finedimoltepri-
vazioni. I negozi si riempiono di
folla, ci si scambianoregali, si visi-
tanoiparentiegliamicianchepiù
lontani,ci sitaglialabarbadalbar-
biere, siorganizzanopranziecene
a base di ricette particolari che si
tramandano da centinaia di anni
elacasavienepulitadacimaafon-
do come danoiaPasqua. Siprepa-
rano anche mancee regaliper idi-
pendenti e per i poveri. Insomma,
èla«piccolafesta»,ossia«l’idal-sa-
gir».

La «festa grande», ossia «l’id al-
kabir», verrà poi con il giorno del
«sacrificio dell’agnello». Quando,
cioè, avrà termine il grande pelle-
grinaggioallaMecca.

Immaginare un paese in pieno
ramadan, con la popolazione già
provata dall’embargo e sotto il
grandinaredimissiliebombe,con
le ambulanze che corrono verso
gli ospedali e tanti morti e feriti,
non può che stringere il cuore.
Che Allah abbia davvero pietà di
loroefermilaguerra,dicevanoieri
mattina i fedeli raccolti in pre-
ghiera anche alla moschea di Ro-
ma.

Una falce di luna apre oggi il mese sacro
L’antica «tregua di Allah», digiuno e silenzio per tutto il mondo dell’Islam

■ CINQUE
«ARKAN»
I «pilastri» della
religione islamica:
professione di
fede, preghiera,
elemosina, digiuno
pellegrinaggio

■ SANTA
ASTINENZA
Scriveva il teologo
Algazel che il
digiuno «è molto
gradito ad Allah
e aborrito
dal demonio»


